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    I fatti e i personaggi narrati sono frutto esclusivo della mia fantasia: chi in essi si riconoscesse avrà conferma della banalità e ripetitività delle nostre vite. (L’autore)

  


  


  
    Personaggi


    Lula ex portiere edificio


    Garagista ex garagista dell’edificio


    Weber industriale del tabacco / condomino


    Chico musicista / filosofo proprietario attico


    Juan amico cileno di Chico


    Ronaldo banchiere / proprietario attico


    Cristina Bukowski architetto / arredatrice d’interni


    Ambasciatore ambasciatore / condomino


    Cohen allibratore clandestino / condomino


    Africa moglie dell’ambasciatore

  


  
    Atto Primo


    La prima scena si svolge nel playground di un lussuoso edificio in prima fila sulla spiaggia di Ipanema. Il playground in Brasile occupa in genere il mezzanino, cioè un piano intermedio tra il pianterreno e il primo piano della maggior parte degli edifici di lusso, ed è riservato alle riunioni dei condomini, alle attività ludiche dei loro figli e delle loro mogli.


    Scenografia: sullo sfondo si intravedono attraverso dei finestroni ciuffi di rigogliose palme e uno scorcio dell’oceano Atlantico. Dei raggi di sole provenienti dai finestroni illuminano la scena. Sul palco, troneggia una poltrona cafona, un paio di seggiole di gran pregio, un tappeto orientale e una piccola scrivania illuminata da una lampada di design. A latere si intravede anche un moderno lettino da massaggio. Il tutto alla rinfusa. I primi oggetti arredavano la lussuosa portineria nell’elegante edificio prospiciente la spiaggia di Ipanema, uno dei più famosi e ricchi quartieri di Rio prima che un’onda di massa fecale inondasse il garage e la portineria stessa, nonché tutti gli edifici attigui. In quella circostanza, gli arredi erano stati trasportati nel playground per essere messi in salvo. Non potendo uscire dall’edificio a causa dell’inondazione, anche il portiere e il garagista sono stati fatti traslocare nel playground. Sulla quinta si intravede anche una porta di un ascensore.


    Sul proscenio si vedono in primo piano i due ex impiegati del condominio: il portiere e il garagista, ambedue licenziati al momento in cui la materia fecale ha invaso i loro luoghi di lavoro. Stanno ascoltando musica brasiliana proveniente dal cellulare del garagista. Lula, l’ex portiere dell’edificio, è stravaccato sulla poltrona cafona, sta sonnecchiando e ogni tanto sbadiglia rumorosamente. Indossa una divisa sfavillante di cattivo gusto di foggia napoleonica, senza il famoso cappello. Il garagista è sbracato su un lettino da massaggio, indossa una tuta da meccanico e fuma spavaldamente una sigaretta. Anche lui appare annoiato e tiene nella mano destra il proprio cellulare.


    Improvvisamente la musica viene interrotta dalla voce preoccupata e solenne di una annunciatrice.


    ANNUNCIATRICE Interrompiamo le trasmissioni per mandare in onda a reti unificate un messaggio dell’eccellentissimo e da tutti noi amato, l’illustrissimo Presidente della repubblica dottor M. Tião


    Lula e il garagista sobbalzano e tendono le orecchie verso il cellulare. Prima dell’intervento presidenziale viene trasmesso l’inizio dell’inno nazionale; durante la sua esecuzione Lula e il garagista scattano in piedi e mettono una mano sul cuore.


    PRESIDENTE (con voce autoritaria e solenne) Amati compatrioti, dopo i recenti devastanti incendi nella foresta amazzonica, un’altra tragedia si sta abbattendo sul nostro amato Paese, colpendo questa volta i cittadini di Rio. A causa della corrente del Niño e delle forti mareggiate provocate dalla crisi climatica, le acque reflue, invece di prendere il largo nell’oceano, hanno invertito il percorso, inondando di materia fecale la famosa spiaggia di Ipanema, nonché i prospicienti edifici. I nostri patrioti, grazie alle mascherine distribuite con generosa tempestività dal governo, stanno affrontando con coraggio e rispetto della legalità il tremendo fetore. I servizi segreti avvertono che la massa fecale continuerà a riversarsi su quei luoghi di culto impedendo agli sfortunati proprietari di abbandonare le loro abitazioni. Nell’attesa che le nostre gloriose forze armate riportino la situazione alla normalità, annuncio di aver ordinato il lancio sugli attici dei palazzi colpiti dei kit di sopravvivenza composti da:


    – Un’abbondante scatola di caviale Molossol


    – Dell’ottimo paté de fois gras francese


    – Due bottiglie di champagne e caipirinha di prima qualità


    – Tre confezioni di mascherine con i colori della nostra sacra bandiera nazionale


    – Diverse confezioni di preservativi al sapore di maracuja


    Raccomando ai patrioti coinvolti di tenere sotto controllo i dipendenti dei condomini, confinandoli ove possibile nei playground. Ricordate cari patrioti che i sovvertitori dell’ordine costituito non dormono mai.


    Prima il Brasile.


    Il vostro presidente M. Tião


    Dopo aver ascoltato il discorso, i due tornano a sedersi, Lula sulla poltrona e il garagista sul lettino dei massaggi in atteggiamento svogliato, le gambe penzoloni. Il cellulare è spento.


    LULA (in tono polemico) Tutto quel ben di Dio buttato solo sugli attici! Sai che festa per i dottorini dei piani alti. E a noi che ci arriva qua sotto?


    GARAGISTA (insolente) Un emerito cazzo, compare. Nemmeno un pacchetto di sigarette.


    LULA (Si accorge che il garagista sta fumando e reagisce in tono di rimprovero) Perché fumi? Lo sai che qui non si può.


    GARAGISTA Non rompere il cazzo, Lula. A chi vuoi che importi? In questo ambientino tirato a lustro, non si fuma solo quando ci vengono a giocare (alza l’indice verso l’alto) i signorini dei piani alti scortati dalle loro mammine in tanga, tutte tette e culo. Meglio la puzza della sigaretta che l’odore della merda.


    LULA (irritato) A me sì che mi importa. Se ti vede un condomino licenzia tutti e due.


    GARAGISTA Svegliati compare! Ci hanno già fottuti. Nessuno viene licenziato due volte.


    LULA (polemico) Licenziamento precario, compare. Solo temporaneo. Vedrai che quando la merda tornerà a comportarsi come si deve, ci ridaranno i nostri posti di lavoro.


    GARAGISTA Sei un illuso, Lula. Siamo disoccupati senza stipendio e senza mascherine. Mi spiace dirtelo, ma te lo sei proprio meritato!


    LULA (sorpreso e amareggiato) Perché?


    GARAGISTA (strafottente) Quando portavi i galloni giù in portineria facevi il leccaculo con tutti quei damerini: dottorino di qui, dottorino di là. E adesso guarda un po’ come te l’hanno messo in culo!


    LULA (con nostalgia) Mi è rimasta la divisa, no? (si guarda intorno) E anche tutte le altre belle cose che sotto la mia direzione agghindavano l’elegante guardiola… la piccola scrivania, le seggiole dorate e la poltrona che seguita ad annusare le mie chiappe. Ah, dimenticavo c’è anche la lampada design (pronunciato proprio design).


    GARAGISTA (cinico) Già le tue robe… Per salvarle dalla merda le hanno trasportate qui nel playground, prima che dicessero anche a noi: (imitando il tono snob) “Andataci dietro, vi facciamo un favoretto mentre la merda là sotto sale…” (in tono aulico) Infatti, cresceva… come le margherite in primavera…


    LULA Perché sei sempre così critico? Dopotutto, ci hanno salvato pure a noi in questo bel playground, no? Non essere sempre negativo.


    GARAGISTA Che dovevano fare, lasciarci affogare nella merda, come topi? Chi si accontenta…


    LULA (incazzato e sulla difensiva) No, non mi accontento e sono pronto a riconoscere che con le mascherine ci hanno rifilato una bella fregatura. Ma che cazzo, compare (pausa)… nella vita non si può avere tutto. Per quelli della nostra stirpe ci vuole pazienza, e tu purtroppo tu non ne hai, né per te né per gli altri.


    GARAGISTA (in tono aggressivo) Pazienza un corno. I rottinculo dei piani alti le mascherine ce le hanno, e pure i loro dottorini figli.


    LULA Non fare il radicale. I dottori non sono abituati all’odore della merda. Forse la colpa è nostra. Dicono che quelli come noi caghiamo troppo.


    GARAGISTA Sei un ingenuo Lula. (abbassa la voce) io… ho sentito dire che il sindaco se l’è svignata con i soldi destinati all’acquisto del… (non gli viene la parola)… del… come cazzo si chiama?


    LULA Depuratore?


    GARAGISTA Proprio quella roba lì. E pensare che quel cornuto, prima di essere eletto, faceva il comunista.


    LULA (serio) Non vorrei sembrarti troppo radical chic, ma in questi giorni ho fatto delle riflessioni sulla merda.


    GARAGISTA (canzonatorio) Non filosofare, compare! Tutto è già stato pianificato da madre natura, che a volte è più matrigna che madre. Quando ti capita una botta di culo… ti mangi un bel bisteccone con le patatine e poi dopo un po’ tutto quel ben di Dio ti esce dal buco del culo convertito in… merda puzzolente. Sei contento prima e sei contento anche dopo…(emette un sospiro) aver cagato.


    LULA (atteggiamento meditativo) Rifletti compare, le cose, a Dio piacendo, avrebbero potuto andare in altro modo per eliminare la fame nel mondo… Prima ti mangi la merda, che di quella ce n’è tanta e poi dopo ti escono dal buco del culo delle belle bisteccone con patatine fritte e croccanti. Non capisco perché quel tal… Darwin (con l’accento sulla i) non ci abbia fatto un pensierino.


    GARAGISTA E no, compare! Io la merda non la mangio proprio no! Nemmeno al compagno Marx sarebbe venuta una idea così vomitosa. Comunque, mi sa che tutta la merda che sporca questo bel palazzo non può essere solo la nostra.


    LULA (sottovoce) Su questo siamo d’accordo. Da queste parti sono i signorini a mangiare troppo. Anche noi nella favela caghiamo ma poi la merda scende a valle e… non è che poi risale a farci … cucù … eccomi di nuovo qui al vostro servizio.


    GARAGISTA Allora siamo noi i fortunati. E i dottorini di questo merdoso edificio sono loro gli unici e veri (urla)… FOTTUTI.


    Entra in scena l’industriale del tabacco Weber, ricco coltivatore e socio di una multinazionale che fabbrica sigarette. Esce dall’ascensore indossando una mascherina e una maglietta con l’immagine del Che Guevara. Lula e l’addetto si alzano simultaneamente e restano in piedi facendo il saluto militare.


    WEBER (in tono minaccioso e arrogante) Riposo! (Lula e il garagista tornano a sedersi) Ehi tu! (punta l’indice verso il garagista) Si, dico a te ex garagista del cazzo. A chi stai dando del fottuto? Non starai per caso offendendo coloro che ti hanno salvato dalla merda? Misura le parole …


    GARAGISTA (con fare sornione solo in apparenza deferente) Per l’amor del cielo dottor Weberino. Dicevo, e il qui presente ex portiere Lula m’è testimone, che i fottuti siamo solo noi due. Infatti chi è stato ad aver perso il posto di lavoro?


    WEBER (soddisfatto) Adesso sì, che ragioni bene! Ma la colpa non è di nessuno. Si tratta solo di una crisi sistemica. Ne sei convinto o devo farti un disegnino?


    GARAGISTA (ironico) Nossignore. La colpa è proprio della vostra merda che ha invaso i nostri posti di lavoro. Prima il mio bel garage….


    LULA poi la mia bella portineria che adesso giace, poverina, proprio giù in basso e senza averla onorata con un bel funerale.


    GARAGISTA Mi permetta di farle un bell’inchino per ringraziare sua eccellenza, dottorino, anche a nome del mio compare. Senza di lei e degli altri condomini saremmo già affogati nella merda. Invece siamo qui, in questo bel posto dove prima ci era proibito di mettere piede, sia il destro che il sinistro. Qui siamo al sicuro, al di sopra della linea di galleggiamento della merda.


    WEBER (a bassa voce) Mi sa che sto furfante mi sta prendendo per il culo. (lo osserva e poi alza di nuovo il tono di voce con irritazione) Non fare il furbo; credi che non mi sia accorto che stai fumando fregandotene del cartello di divieto che sta di fronte a te?


    GARAGISTA (spegne la sigaretta pestando il mozzicone col piede e replica in tono ironico) Toh, uno si distrae un momento, e si ritrova una sigaretta in bocca. Comunque, si tratta di una delle sigarette uscite dal suo fabbricone, quello che ci tiene alla nostra salute, scrivendo sul pacchetto, per chi sa leggere, che chi fuma si becca il cancro.


    WEBER Se vuoi fumare, perché non ti fai una passeggiatina in strada?


    GARAGISTA La ringrazio del buon consiglio. Ma… se non ricordo male, là in strada non c’è un mare di merda?


    WEBER Ma non mi dire!


    GARAGISTA Che continua a salire verso l’alto. Magari fra poco approderà anche qui, nel bel playground e magari, a Dio dispiacendo, salirà nelle vostre belle case.


    WEBER (fa il gesto dell’ombrello) Iettatore del cazzo, tiè… Si vede che non sei un patriota. Il nostro presidente è già all’opera per risolvere il problema. Non hai ascoltato il suo bel discorso?


    GARAGISTA (strafottente) Purtroppo, mi è proprio scappato di cagare mentre lui parlava. Sa stavo usando il vostro cesso pensando alla sua bella Mercedes con cerchi cromato e sedili in pelle. L’ho lavata tante di quelle volte che mi ci sono pure affezionato.


    WEBER (incredulo) Come si fa a innamorarsi di un’auto?


    GARAGISTA Sì sì, a me piaceva molto. La strofinavo in su e giù e in alto e in basso come se fosse… una bella signora. Tutta nuda e in calore su un bel letto pronta a … farsi trombare. Adesso con tutta la merda addosso poverina… che pena.


    WEBER Perché continui a usare quel termine blasfemo? Se la scorsa domenica avessi ascoltato l’omelia del nostro buon vescovo…


    GARAGISTA (interviene prima che Weber possa concludere la frase) Dottore mio, a me la domenica piace dormire fino a tardi per santificare il Signore e… soddisfare a letto i bisogni della mia signora.


    WEBER Depravato! Tu santifichi la domenica fornicando con la tua concubina, altro che storie! Se avessi ascoltato le sagge parole del nostro vescovo nella sua omelia, sapresti che noi umani siamo fatti a somiglianza del nostro creatore e …


    GARAGISTA Allora, è vero che anche Dio caga e magari ci prova gusto?


    WEBER No, imbecille, Dio è puro spirito. Il nostro vescovo ci ha raccomandato di non usare quella brutta parola e di sostituirla con un altro sostantivo più consono allo spirito del tempo e cioè… la Cosa.


    LULA e GARAGISTA (all’unisono) La Cosa?


    WEBER Invece di merda dovete dire semplicemente la Cosa. Tutto qui. Si tratta di una questione metafisica, ma tu che cazzo ne sai. Quindi evita di chiamarla merda.


    GARAGISTA Sembra, signor dottore, che è proprio lei in questo preciso minuto a chiamarla con quel brutto nome. Hai capito, Lula? Quando potrai tornare a casa, dirai alla tua signora che ti rinchiudi in bagno per cagare la… Cosa.


    WEBER Adesso sì che sei sulla retta strada. E tu, Lula, ricorda al tuo spiritoso compare che è grazie a questo evento meteorologico che vi è stato concesso il privilegio di soggiornare qui, accanto a noi proprietari.


    LULA Sissignore, lo farò anche se, per via di questa Cosa, mi avete licenziato e ora sono senza stipendio. Come faccio a dirglielo a mia moglie?


    WEBER Be’, è semplice. Il licenziamento è l’effetto della causa e cioè della Cosa. Dimmi Lula, tu che sembri una persona sensata. In questo momento stai lavorando?


    LULA Nossignore.


    WEBER Se non stai lavorando che stai facendo?


    LULA Niente, dottore, sto seduto su questa comoda poltrona.


    WEBER E allora, secondo te, perché dovremmo pagarti lo stipendio? Segui la logica. Chi lavora deve essere pagato. Giusto?


    LULA Giusto!


    WEBER In questo momento stai lavorando?


    LULA Purtroppo, no.


    WEBER Allora perché diavolo il condominio dovrebbe pagarti lo stipendio? Ora che ci penso dovreste pagarci anche l’affitto.


    LULA e GARAGISTA (si alzano in piedi simultaneamente protestando) L’affitto?


    WEBER Ora me ne vado. Usate il bagno con parsimonia e lavatevi le mani con frequenza.


    LULA Ma io devo sfamare la mia famiglia!


    WEBER Hai mai sentito parlare della dieta della longevità?


    LULA Che è?


    WEBER Se digiuni ti allunghi la vita. Niente sovrappeso, malattie cardiache, diabete. E poi meno mangi, e più limiti la Cosa che espelli. E così aiuti la comunità. Se non ti va, puoi cercarti un altro lavoro.


    LULA E dove?


    GARAGISTA (sottovoce) Mica possiamo nuotare nella merda per uscire da questo merdoso edificio.


    LULA (sottovoce) Nuotare nella Cosa compare, nella Cosa.


    Weber entra in ascensore fischiettando ma voltando spesso il capo verso i due con sguardo sospettoso.


    GARAGISTA Il rompicoglioni se ne è andato. Se l’è bevuta quello stronzo, mica fumo quella robaccia che fabbrica lui. (sottovoce) Per farci fumare di più aggiunge al tabacco pure l’ammoniaca.


    LULA Allora perché gli hai mentito?


    GARAGISTA Perché quello è un figlio di puttana e sniffa a gogò. Sai, non mi ha ancora chiesto di restituirgli…


    LULA Restituirgli che?


    GARAGISTA Lascia perdere, compare, non voglio mettermi nei guai… (pausa e cambia discorso) Se non fosse per il compagno Chico, il Weberino e gli altri dottorini non ci avrebbero mai permesso di sostare qui nel loro fottutissimo playground.


    LULA Compagno?


    GARAGISTA Ma dove cazzo vivi Lula? Non ricordi che anni fa Chico si mise contro i militari, quelli della dittatura?


    LULA Questo puzzo infernale mi manda la testa nel pallone.


    GARAGISTA Allora ti rinfresco io la memoria. Chico scriveva e cantava delle belle canzoni, tutte contro i militari. Musica stupenda e parole che sembravano pallottole. La gente in tutto il Brasile intonava i versi delle sue canzoni e i militari si incazzavano sempre di più.


    LULA Ora ricordo. Ma poi?


    GARAGISTA Lo hanno messo in gattabuia e poi lo hanno spedito in esilio.


    LULA (si batte la fronte con la mano destra) Sì sì, ora ricordo. Ma continua che mi piace ascoltarti.…


    GARAGISTA Poi il paese si è bloccato. Tutti in sciopero. E lui dall’Europa ai militari gli ha fatto un bel pernacchione e ha continuato a scrivere canzoni sempre più belle. E il popolo le cantava… le cantava.


    LULA (con le lacrime agli occhi) Mi fai emozionare, compare. E poi?


    GARAGISTA Tutte quelle canzoni parlavano di libertà, di giustizia sociale di fine della dittatura. Poi, quando finalmente i militari han deciso di pensionarsi, il compagno Chico è tornato, ma purtroppo ora non canta più e… beve.


    LULA Ci vorrebbe uno come lui per fare il presidente. Fra poco ci saranno le elezioni. Chissà se nel frattempo la merda avrà cessato di salire.
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